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>fi| Mattarella visibilmente scosso denuncia manovre 
Il vertice del partito resiste in difesa dell'esecutivo 
ma gli andreottiani esclusi minacciano abbandoni 
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Martinazzoli scuro: è un pandemonio 
La De parla di grave errore ma vuole salvare il governo 
Scuro in viso, adirato. Martinazzoli non vuole com
mentare il voto su Craxi: «Me lo raccontate domani, 
il pandemonio». E sul Popolo fa scrivere: «Un grave 
errore». Ma nella De i malumori serpeggiavano già 
per l'esclusione degli andreottiani dal governo. Ba
ruffi: «Alcuni di noi rifletteranno sulla presenza in 
questo partito. Oci rappresenta tutti, oppure...». For-
lani: «Niente è precario come la politica...». 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. Quel Clemente 
Mastella che, alle 20,44, via An
sa, si lamenta: «Non c'è un'a
deguata rappresentanza meri
dionale nel governo Ciampi...», 
fa quasi tenerezza. Gli manca 
Pomicino? Gli manca Carmelo 
Conte? Mancasse pure Bene
detto Croce, che importanza 
può avere? A quell'ora sul go
verno del Governatore si è già 
abbattutto. peggio di un ciclo
ne, peggio di un'invasione di 
cavallette, il voto che salva Bet
tino Craxi. Certo, salva Bettino, 
ma manda a fondo il nuovo 
esecutivo... Gli stessi democri
stiani appaiono stupiti, storditi 
da quello che è appena sue- • 
cesso in aula. Ecco Enzo Binet-
ti. doroteo pugliese, che prova 
una timida difesa: «Non è un 
condono nò un colpo di spu
gna, Esprime semplicemente 
Fa volontà di un giudizio giusto 
ed equo». Macche: in quest'ira-
diddio che travolge il Palazzo, 
il Binetti pare una specie di 
marziano. 

Nessuno l'ha avvertito. Co

me nessuno ha avvertito il suo 
collega Roberto Pinza, che 
prova a spiegare: «Qui stiamo 
parlando del primo fascìcolo, 
perchè poi ce ne sono altri set
te-otto per cui votare». Si va al
l'ingrosso, insomma. Ma II di
sastro è tutto politico. Ed e tut
to già in corso. 1 capi del Bian
cofiore, gli uomini di Martinaz
zoli, . lo capiscono al volo, 
mentre i peonts del partito an
cora si aggirano stralunati per 
il Transatlantico. Cosi il diretto
re del Popolo, Sergio Mattarel
la, uscito dall'aula visibilmente 
scosso, mette subito mano ad 
un corsivo che uscirà stamatti
na dove definisce il voto della 
Camera «un grave errore». Il 

• giornale dici avverte chiara
mente che, oltre che alla dife
sa di Craxi. è partito un siluro 
contro il governo Ciampi. «È fa
cile vedere manovre contro di 
esso che nulla hanno a che fa
re con l'esercizio della libertà 
di coscienza. È triste che di 
questi rischi alcuni, troppi, non 

M siano resi conto", conclude il 
Popolo, e sembra puntare l'in
dice anche contro qualche 
parlamentare democristiano 
E il capo della segreteria politi
ca, Pierluigi Castagnelli. gli fa 
eco: «È stato un errore che ora 
rende tutto più difficile. Le deli
berazioni del Parlamento sulla 
autorizzazione a procedere 
nei confronti di Craxi sono sta
te assunte in un clima di confu
sione, che ha lasciato spazio ai 
tifosi del caos politico e istitu
zionale». Ma va oltre, Casta-
gnetti, e rivela quello che molti 
hanno subito pensato appena 
è stata respinta la richiesta dei 
giudici: «Si sono formate mag

gioranze di volta in volta com
posite, trasversali, che hanno 
inquinato con interessi stru
mentali l'indicazione eli voto 
secondo coscienza» 

Ma niente esprime l'ango
scia del vertice del Bianofiore 
come la (accia di Martinazzoli, 
quando il segretario del partito 
lascia piazza del Gesù, e sono 
quasi le nove di sera. Un volto 
scuro, il suo, segnato da una 
smorfia a metà tra il disgusto e 
l'irritazione. Scansa i giornali
sti, avanza guardando fisso da
vanti a se. Segretario, ha visto 
che pandemonio, dopo il volo 
a Montecitorio? E lui. per tutta 
risposta: «Me lo raccontate do

mani, il pandemonio ..», e va 
via. No, Martinazzoli proprio 
non se la sente di ripetere con 
qualche convinzione quello 
che il suo capogruppo a Mon
tecitorio, Gerardo Bianco, ha 
detto subito dopo il volo che 
ha gettato a Craxi la ciambella 
di salvataggio. Ci saranno ri
percussioni sul governo7, gli 
avevano chiesto i giornalisti. E 
Bianco, per tutta risposta: «For
mulare ipotesi di questo gene
re significa (are commistioni 
improprie». E poi: «Con questo 
tipo di voto non si esprimono 
giudizi politici: si prende atto 
della volontà dei parlamentari 
presenti». 
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Benvenuto tenta 
I fedelissimi feste, 

di tamponare il disastro 
igiano Craxi al Raphael 

«Questo voto non deve avere conseguenze sul gover
no...». Benvenuto e la nuova dirigenza del Psi tentano 
di tamponare il disastro e invitano alla calma. Ma la 
situazione nel partito è incandescente, e il risalire 
della tensione a sinistra sembra favorire chi non di
gerisce la linea di apertura di Benvenuto. Che avver
te: «Vecchie maggioranze non sono pensabili...». Ma 
al Raphael i fedelissimi di Craxi festeggiano... 

BRUNO MISERENOINO 

BB ROMA. «Èdaweroun mo
mento storico. Pensa, il Pds 
entra al governo e entro poco, 
tra oggi e i prossimi giorni, 
Craxi e Andreotti viene data 
l'autorizzazione a procedere. 
Si chiude un'epoca...». All'ora 
di pranzo Mario Raffaelll, 
esponente del nuovo corso 
socialista, non sospetta nep
pure quello che di 11 a poco si 
materializza sotto i colpi del 
voto sul caso Craxi. Tutto da 
rifare, in un colpo solo: quel 

che è stato pazientemente 
costruito nelle ultime settima-
ne, crolla all'improvviso. Il 
Pds non appoggia il governo, 
la tensione tra Psi e Quercia 
risale inevitabilmente. Ma è 
un colpo anche alla nuova di
rigenza del Psi, che ha fatto 
appello alla coscienza dei 
suoi parlamentari, ma che 
non ha mai messo in conto 
un esito simile che sembra 
avere come conseguenza 
proprio quelle elezioni antici

pate tanto temute dal partito. 
E infatti, a votazione avvenu
ta, mentre si dimettono i mini
stri appena entrati, è un cer
care di tamponare il disastro. 
Mentre un gruppo di fedelissi
mi festeggia Craxi al Raphael 
(Luca Josi, Paolo Pillitteri, Ro
sa Filippini, Margherita Boni-
ver, il deputato napoletano 
Umberto Del Basso De Caro), 
Benvenuto prende contatti 
con gli uomini chiave del par
tito e tenta di correre ai ripari 
con una dichiarazione che 
esce a tarda sera: «Il voto alle 
Camere sulle richieste di au
torizzazione a procedere nei 
confronti di Craxi non deve 
avere conseguenze sul nuovo 
governo. Le due vicende non 
possono essere confuse. Il Psi 
invita a non smarrire il grande 
e innovativo significato del 
varo del governo Ciampi. Un 
risultato importante anche 
perchè vede l'assunzione di 

responsabilità di governo del 
Pri e del Pds in un momento 
di forte rinnovamento della 
vita politica del paese. Questo 
risultato va preservato con 
grande senso di responsabili
tà, lo stesso che ha animato in 
questi giorni l'operato del 
presidente della repubblica e 
del presidente incaricato. Il 
voto su Craxi - prosegue la 
noia di Benvenuto - è stato 
esercitato dai parlamentari in 
piena libertà di coscienza e 
non può essere ritorto contro 
il Parlamento». Ed ecco il 
punto che preme a Benvenu
to e alla nuova diligenza del 
Psi: «È del tutto improprio par
lare di una resurrezione di 
vecchie maggioranze. In real
tà si impedirebbe la nascita di 
un governo nuovo e di una 
politica nuova...». 
Anche Giusi La Ganga, capo
gruppo alla Camera, cerca di 
minimizzare le conseguenze: 
«11 voto della Camera non im

pedisce accertamenti sul fi
nanziamento dei partiti e 
neanche sulle responsabilità 
politiche di Craxi per il finan
ziamento illegale nella sua 
qualità di segretario del Psi. 
Evidentemente la maggior 
parte della Camera non ha ri
tenuto sufficienti gli indizi a 
carico di Craxi su altri aspetti 
dell'inchiesta e quindi ha vo
tato contro». Ripercussioni sul 
governo inevitabili? «Spero di 
no - dice - si tratta di due co
se separate». Ugo Intini, il fe
delissimo di Craxi per eccel
lenza, è più esplicito e accusa 
il Pds di cercare alibi: «Non 
voglio credere che un voto ri
guardante un problema di co
scienza e di giustizia su cui si 
esprimono gli individui e non 
i partiti possa avere conse
guenze tra i partiti e addirittu
ra sulla formazione del gover
no. Se il Pds decidesse per l'u
scita dall'esecutivo, secondo 
Intini tutti giudicherebbero la 

Già raccolte le firme per la sua candidatura. Ma la decisione finale verrà presa in extremis 
Il capo dei lumbard torna a minacciare la secessione. «Ne faremo la Stalingrado d'Italia» 

Milano, Bossi corre da sindaco 
«Milano sarà la Stalingrado del regime». E sarà Um
berto Bossi a difendere la città «assediata dalla trup-
paglia di Ciampi messa insieme da Scalfaro». Il lea
der nordista ha dichiarato guerra alla partitocrazia 
candidandosi alla carica di sindaco di Milano. La 
decisione di scendere in campo è stata tuttavia «rin
viata all'ultimo istante». Ieri il capo dei «lumbard» è 
tornato ad agitare il fantasma della secessione. 

CARLO BRAMBILLA 

BB MILANO. «Decideremo 
non all'ultimo giorno o all'ulti
ma ora, ma all'ultimo secon
do»: Umberto Bossi è più che 
mai deciso a trasformare la 
campagna elettorale per il sin
daco di Milano irt una guerra 
vera e propria al «regime cen
tralista» ricompattatosi attorno 
al Governo Ciampi. E cosi la 
carta della sua candidatura a 
primo cittadino del capoluogo 
lombardo per il momento vie
ne tatticamente coperta, ma 
voci bene informate danno per 
sicura la giocata spettacolare 
dell'ultimo istante. È lo stesso 
Bossi ad accreditare la mossa: 
•Temo - ha dichiarato ieri -
che la partitocrazia possa 

schierare un candidato fortissi
mo come Segni e allora se sarà 
cosi è giusto che scendano in 
campo i generali». Dunque, 
Milano diventerà il terreno di 
scontro con le «truppaglie 
messe insieme dal Presidente 
Scalfaro». 

Il capo della Lega confezio
na un'immagine tutta militare 
preparandosi a diventare il ca
po della resistenza che si op
pone agli assalitori della parti
tocrazia. La sua minaccia è pe
rentoria: «L'armata Brancaleo-
ne - ha detto - sta marciando 
su Milano e Torino, ma Milano 
sarà la loro Stalingrado». E ha 
aggiunto: «La battaglia campa
le è fissata per il giorno dopo 

queste amministrative: noi ab
biamo il popolo, loro il palaz
zo». Fuori dalle metafore belli
cose, la verità e che Bossi e alla 
ncerca di una valida contro
mossa per rilanciare il movi
mento nordista. Ancora non sa 
che il Parlamento gli darà una 
mano sul voto a Craxi, metten
do in discussione un governo 
appena nato. Il ricorso alle ur
ne sembra meno lontano. Co
munque Bossi non lascia ca
dere la possibilità di ribaltare 
la situazione, conquistando la 
prima posizione a Milano : 
«Chi comanda a Milano - è il 
pensiero bossiano - può tratta
re da pan a pari col Presidente 
della Repubblica e intimargli 
di aprire le cabine elettorali ri
spettando il mandato del po
polo, e se non lo fa può co
stringerlo "ad andà fora di 
bai"». Come? Qui Bossi non si 
sbilancia, ma la strada dello 
scontro è arcinota. Per esem
pio, Milano potrebbe decidere 
di non raccogliere più le tasse 
per uno Stato delegittimato, la 
Lega potrebbe poi destabiliz
zare i rapporti parlamentari ri
tirando le proprie delegazioni 
da Camera e Senato. Insom
ma, tornerebbe a soffiare im

petuoso il vento del Nord e la 
secessione potrebbe non esse
re più un fantasma da agitare 
come spauracchio ma diven
tare un obbiettivo strategico 
vero e proprio, naturalmente 
in nome della «necessaria dife
sa della democrazia, contrap
posta al regime centralista e 
neofascista». 

Il giudizio della l.ega sul go
verno Ciampi è micidiale. Il ca
pogruppo alla Camera Marco 
Kormentini, il giù candidato 
sindaco di Milano ma che po
trebbe ritirarsi per cedere il 
passo allo «stratega», non con
cede scampo: «Si tratta - spie
ga - di una consorteria di mas
soni ed ex comunisti che si so
no arresi alla massoneria en
trando in un governo, in piena 
notte, passando dalle finestre. 
e con l'appoggio delle logge fi
nanziarie intemazionali». Ed 
incalza: «Ciampi ha formato 
un esecutivo nella maniera più 
tradizionale, con l'aggravante 
di averlo fatto di nascosto e in 
Rran segreto, ai telefono, in di
spregio di ogni trasparenza, 
secondo le regole più classi
che della massoneria». Ma è 
sul Presidente della Repubbli
ca che vengono lanciati gli 

strali intrisi di veleno. Per Bossi 
«Scalfaro ha voluto il suo go
verno, il governo del Presiden
te, cosi si è messo in gioco e 
ora non è più al di sopra delle 
parti, dunque il re è nudo». Di 
qui la dichiarazione di guerra 
totale al regime e l'invocazio
ne di elezioni immediate. 

Tornando alla candidatura 
di Bossi sindaco, va detto che 
la notizia e stata accolta con 
entusiamo dai leghisti milane
si: la possibilità di schierare il 
leader ha moltiplicato gli sforzi 
organizzativi tanto che la rac
colta delle firme necessarie 
(oltre duemila) alla designa
zione sembra sia stata comple
tata nel giro di 24 ore. Ma die
tro alla pubblicità della mossa 
bossiana resta un piccolo mi
stero. Secondo alcuni dirigenti 
nordisti la notizia doveva rima
nere segreta ancora per qual
che giorno. Ma cosi non è stalo 
perchè il responsabile politico 
dei Lumbard si sarebbe fatto 
prendere la mano e l'altra sera 
avrebbe, di sua iniziativa, rotto 
la consegna del silenzio, rovi
nando l'effetto sorpresa previ
sto alla vigilia della presenta
zione delle liste. 

Finisce peggio di come era 
cominciato, la lunga giornata 
della De. E si che era comin
ciata male: da una parte si elo
giava il nuovo governo, dall'al
tro si levavano lamenti, minac
ce e rancori per la cacciata in 
massa degli andreottiani dal
l'esecutivo. Spiegava in matti
nata Luigi Baruffi, una volta 
potente capo, per conto del 
Divo Giulio, dell'organizzazio
ne di piazza del Gesù: «Tutto 
questo e frutto del momento, 
del fatto che Andreotti è nelle 
condizioni in cui si può difen
dere meno nel partilo...». Un 
attimo in silenzio, poi il tono 
della sua voce da mite diventa 
più duro, da lamentoso pare 
trasformarsi in una minaccia 
per niente velala: «Può darsi 
che nel partito qualcuno sia 
contento, ma...». Ma, onorevo
le? «Un gruppo di noi farà una 
riflessione a tempi brevi sulla 
presenza in questa De e a que
ste condizioni. O il partito ci 
rappresenta tutti, o ciascuno 
sarà libero di muoversi come 

crede». In tanti, tra i dici in giro 
per il Transatlantico, maledi
cono quella decisione di Fbrla-
ni dell'incompatibilità tra mini
stero e seggio parlamentare. 
«L'avevo detto, io: una scioc
chezza», scandisce Paolo Ciri
no Pomicino. E aggiunge. «Sia
mo delusi, amareggiati. Si può 
benissimo non volere Vitalone 
e Cristofon, ma ci sono tanti 
amici di grande qualità.. ». E 
un altro andreottiano. il sotto
segretario (ex?) Publio Fiori, 
precisa: «Il partito dovrà spie
gare questa esclusione. È man
cata sicuramente un po' di tra
sparenza...». 

Voci da non prendere pro
prio sotto gamba, se all'ora di 
pranzo Martinazzoli avvertiva: 
«Non mi interessano i ministeri 
e il loro numero, ma una base 
parlamentare più ampia». E i 
critici, segretario? «Ognuno 
può avere la sua opinione, che 
io rispetto, ma questi critici do
vrebbero dirmi cosa sarebbero 
stati capaci di fare di meglio». 
E Caslagnetti subito precisava: 

decisione per quello che è: 
un alibi». Intini ha parole dure 
per gli incidenti scoppiati in 
aula: «Il Parlamento si è 
espresso liberamente, in co
scienza e a voto segreto. 
Amareggiano le gazzarre e le 
volgarità di chi evidentemen
te non ha alcun rispetto per la 
democrazia e lo stato di dirit
to. Quelli che gridano e insul
tano sono i cultori della via 
processuale alla lotta politica, 
la via processuale tipica di 
tutti i regimi totalitari». 
De Michelis approva. Lui che 
l'autorizzazione a procedere 
l'ha avuta, si concede in fon
do una piccola vendetta: 
«Questa è una concezione 
giustizialista della giustizia: se 
non si vota come dicono loro, 
sono tutti ladri...Craxi sarà in
dagato e i giudici avranno 
modo di dimostrare le loro te
si contro di lui». Argomento 
governo, come sopra: «Ma co
me - chiede ironico - questo 

non doveva essere un gover
no del presidente, distaccato 
dai partiti, da giudicare solo 
sulla base degli uomini e dei 
programmi? Se invece si vo
gliono compiere operazioni 
di puro potere, se il Pds sce
glie di usare l'argomento del
le autorizzazioni a procedere 
per far pesare le sue ragioni, 
se ne assumerà le responsabi
lità...». 
Cosa succederà ora nel Psi? 
Difficile prevederlo. Nelle ulti
me settimane l'insistenza sul 
polo laico socialista aveva 
messo in mostra grossi mal di 
pancia socialisti nei confronti 
del Pds e della linea tracciata 
da Benvenuto. E non tutti di
gerivano bene l'ingresso della 
Quercia al governo, nono
stante le dichiarazioni forma
li. Inutile dire che si apre una 
fase confusa, anche se gli uo
mini del segretario invitano a 
considerare irreversibile il 
cambiamento nel Psi. 

Enzo Bianco torna a Catania 

«Mi dimetterò da deputato 
Voglio battermi 
per la guida della città» 
BB ROMA. «Mi accingo a la
sciare un comodo seggio in 
Parlamento per tornare in pri
ma linea nella città che ho gui
dato quattro anni fa e da cui la 
mia giunta è slata cacciata». Lo 
ha annuncialo Enzo Bianco, 
parlamentare repubblicano ed 
ex sindaco di Catania, in una 
assemblea sugli intrecci tra 
malia e politica organizzala 
dall'associazione romana Villa 
Carpegna. Presenti, oltre a 
Bianco, il sociologo F'ranco 
Cazzola, autore del libro «L'Ita
lia del pizzo», il presidente di 
telefono azzurro, Emesto Caf
fo, il direttore e la redazione de 
il pungolo, il giornale dei gio
vani della Sicilia occidentale 
che da 11 anni denuncia i se
gni della presenza della pio
vra. «La giunta della camera ha 
detto si all'autorizzazione a 
procedere nei confronti di An
dreotti. - ha osservato Bianco 
- al presidente della Corte di 
Cassazione Carnevale è stato 
decurtalo metà dello stipendio 
e il procuratore della Repub
blica di palermo non si chiama 
più Giannmanco ma Caselli. 
Sono segnali chiari e precisi 
che i siciliani hanno recepito e 

che fanno ben sperare. I<a zo
na grigia dei poteri occulti e 
criminali si restringe». 

Più amara la riflessione del 
sociologo Franco Cazzola, to
rinese trapiantalo per molto 
tempo in Sicilia nonché asses
sore alla trasparenza all'epoca 
della giunta Bianco: «l'Italia e 
un po' come la Sicilia - ha del
lo - arrivano onde che portano 
via il marciume ma subito do
po depositano altri detriti. Ba
sta vedere come i tangentoma-
ni sono diventati predicatori di 
moralità. La gente prima tifava 
per Andreotti, ma adesso che 
non va più di moda tifa allo 
stesso modo indistintamente 
per tutti i magistrati, Ma quanti 
sono oggi i magistrati come Di 
Pietro, Caselli e Colombo?». 

«Nella provincia siciliana -
ha denunciato il direttore de // 
pungolo Pietro Vento - si con
tinua a governare come si è 
sempre governato. Un solo 
esempio: a Trapani sono stati 
già spesi 400 miliardi per un 
dissalatore che sarebbe dovu
to entrare in funzione a giorni, 
ma non c'è nò una centrale 
elettrica né un tubo per pren
dere l'acqua al mare». 

«I-i scelta è st.itd Idtld dal pre
sidente del Consiglio, senza 
consultarci» Ma difficile arre
stare il malumore che serpeg
gia tra i parlamenljn del Bian
cofiore. Ecco Francesco D'O
nofrio: «La cacciata degli an
dreottiani dal governo o è stata 
una colpevole dimenticanza 
una esplicita cattiveria». E lei, 
cosa pensa'' «Una esplicita cat
tiveria». Queslo il clima che si 
respirava, dietro la coltre delle 
dichiarazioni ufficiali Ha vo
glia Giampaolo D'Andrea, del
l'esecutivo di piazza del Gesù, 
di npetere: «Le sottospecie cor
r e n t i e non possono trovare 
più spazio». O Enzo Scotti, ex 
ministro dell'Interno, che assi
cura: «Gli andreottiani' Ar
cheologia politica Qui non ci 
sono più i partiti, figurati le cor
renti'». Oppure Bruno Tabacci. 
una volta proconsole di De Mi
ta, che si sfoga: «Gli andreottia
ni9 Che lamento di correnti, 
venti e regioni... Ma a me non 
me ne frega un cazzo1». 

F.ra stato buon profeta, (V 
n.ico De Mita, quando nel po
meriggio, passeggiando su e 
giù per il Transatlantico, am
moniva: «Il governo'' A me va 
bene Spero che Vdda avanti il 
più possibile, anche se non sa
rà una cosa semplice. Credo 
che ci saranno complicazioni». 
Altro che complicazioni... A un 
certo punto arriva anche Ar
naldo Forlani. Serafico, osser
va il trambusto intorno a sé co
me se non lo nguardasse. 
Onorevole, qui maledicono la 
sua scella dell'incompatibilità. 
Allarga le Draccia. «Cosa giu
sta, in sé. ma è chiaro che an
dava regolata ed accettata da 
tutti». Gli andreottiani sono sta
ti ghigliottinati dal governo, ve
ro? Silenzio Poi: «Oggettiva
mente si. Ma non credo che sia 
stato fatto apposta». Tira qual
che boccata di fumo da una si
garetta, l'ex Coniglio Mannaro 
del Biancofiore, infine con un 
sorriso tirato commenta: «La 
politica è quanto di più preca
rio esiste. Non trova?». 

L'opposizione al governatore 

Al mattino le bordate 
di Lega e Rifondazione: 
«È il vecchio regime» 

GREGORIO PANE 

BB ROMA II governo sembra
va già fatto, dopo il giuramento 
nella mattinata, e le truppe 
«anti-Ciampi» erano già schie
rate, pronte a dar battaglia. E 
(in da subito se Bossi faceva 
squillare le trombe, anche Ri-
fondazione annunciava l'op
posizione e Pannella rendeva 
note le sue «gravi perplessità». 
Ma Ciampi non è caduto per le 
cannonate di Bossi, è inciam
pato su una delle vicende più 
torbide degli ultimi anni, il ri
fiuto dell'autorizzazione a pro
cedere contro Craxi ha fatto 
fatto naufragare in un'ora 
quello che doveva essere il 
«traghetto verso il nuovo». 

11 più duro contro Ciampi 
era slato II leader leghista. «Il 
governo Ciampi - ha detto 
Bossi - è la linea Maginot del 
regime, ma Milano sarà la Sta
lingrado per tutti. Loro hanno 
il palazzo, noi abbiamo dalla 
nostra il popolo». Il nuovo ese
cutivo, guidato «dal droghiere 
Ciampi, che ha mangiato il ri
sparmio di milioni di italiani», 
era per Bossi «un'accozzaglia 
che non è in grado di governa
re». 

«Scalfaro è sceso in campo 
contro la lega, ha radunalo le 
soldataglie e le ha portate da
vanti a Milano e a Tonno - ha 
dichiaralo con gergo militare
sco Bossi, che ha giudicato in
costituzionale il "governo del 
presidente" -. Il Nord non lo 
dimenticherà». Quanto a Oc
chietto, «che nel nostro ultimo 
incontro ci aveva chiesto di 
non sparargli contro troppo 
forte», ha concluso, «larà la fi
ne che si merita, anche lui per 
aver volulo difendere il regi
me». In casa leghista gli ha fat
to eco il capogruppo alla Ca
mera Marco Kormentini: «Que
sto 0 un governo di massoni e 
di ex comunisti che si sono ar
resi alla massoneria» 

Anche Rifondazione comu
nista non era slata tenera: il 
deputato Severino Galante sor
ride e poi lancia frecce al vele
no. «Queslo di Ciampi - ha 
detto ai giornalisti che gli chie

dono un commento - secondo 
una definizione paleocomuni
sta, dovrebbe esser definito "il 
governo dei padroni". Nei fatti 
è un governo abile, non per 
quello che saprà fare ma per
chè è riuscito a mettere il Pds 
in difficoltà proprio su questo 
piano: Ciampi era l'ispiratore 
della politica economica di 
Amato, che il Pds diceva di vo
ler combattere: oggi lo stesso 
Pds si ntrova a dover votare 
questo governo che promette 
di fare una politica opposta, 
sul piano sociale, a quella ap
punto avanzata dal pds. In
somma, un governo abile, 
no?». 

Duro anche il segretario di 
Ritondazione, Sergio Garavini. 
«L'ingresso nel governo Ciam
pi di qualche ministro Pds, 
probabilmente programmato 
fuori del Pds stesso, non è altro 
che una limitata copertura po
litica - afferma - . La novità? È 
nato un nuovo manuale sparti-
torio. In compenso la compo
sizione del governo è chiara
mente l'esito di una trattativa 
con la De, tanto negata quanto 
reale. A questo punto, questo 
governo non può essere consi
derato altro che il primo passo 
di una svolta moderata guidata 
insieme dagli interessi forti e 
dalla De. Che deve fare la sini
stra se non l'opposizione?». 

Marco Pannella, insolita
mente poco disposto verso i 
cronisti, continuava a fare su e 
giù per il Transatlantico. «Ve
dremo aspetto di sapere se 
nel programmo ci saranno le 
nehieste che ho avnzato pri
ma, e non dopo l'incarico - ha 
affermato - Sono contento 
che ci sia Barbera, ma il suo 
posto è quello di Elia». Nel po
meriggio Pannello ha però di
ramato una nota in cui ha reso 
note «le gravi perplessità, criti
che e erron possibili che pos
sono motivare opposizione o 
non sostegno al governo Ciam
pi, con l'augurio che Parla
mento e presidente del consi
glio siano in condizioni di an
dare oltre». 
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